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TEMA

LE DISCRIMINAZIONI DI GENERE
NEI SETTORI CULTURALI
E CREATIVI
di FLAVIA BARCA* e CELESTINO SPADA**

Nel 1995 la Quarta Conferenza Mondiale sulle Donne, a Pechino, ha
adottato la «Piattaforma per l’Azione» (Beijing Platform for Action) che per
prima, nella sua Sezione J, dedicava a «Donne e media» un’attenzione
particolare. I media e la comunicazione si aggiungevano alle undici «critical
areas of concern» già individuate, riconoscendo con ciò «the centrality of the
media and ICT’s in shaping perceptions, opinions and norms that can either
continue to render women and girls invisible victims, or shape powerful new
narratives of dignity and equality», come ricorda Claudia Padovani nell’ar-
ticolo che apre questo fascicolo di Economia della Cultura.

Il tema, che quella Sezione J indicava, delle diseguaglianze di genere «in
and through the media» – nella formazione, nei ruoli e nei processi produttivi
e decisionali come nelle rappresentazioni e negli stereotipi proposti nell’offerta
comunicativa e in specie nelle narrazioni che i media rendono disponibili ogni
giorno, oggi, in tutti i paesi e su scala mondiale – viene qui sviluppato con
diversi contributi. Questi, per un verso, fanno il punto sullo stato attuale e su
alcuni significativi risultati della ricerca sul campo circa il ruolo delle donne
nella produzione e nell’offerta dei settori creativi e culturali e, per l’altro, pro-
pongono aspetti non secondari della mentalità – idee e pratiche – che nella no-
stra storia ha caratterizzato lo sviluppo delle arti e dello spettacolo, fino all’av-
vio, in Europa e in Italia, delle industrie dell’informazione e della cultura.

Una rassegna delle più recenti ricerche prodotte in diversi paesi d’Europa
sulla disparità di genere è proposta da Flavia Barca, con un’attenzione
particolare ai profili di ineguaglianza che ne risultano negli assetti e nei ca-
ratteri dell’occupazione – le qualifiche e specializzazioni, i ruoli dirigenti –
nelle presenze, nelle performance e realizzazioni nel teatro e nella danza,
nei musei e nel mercato dell’arte, nei vari comparti del patrimonio cultu-
rale, nell’editoria libraria, nell’architettura e nel design, nell’audiovisivo e
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nei media e, in specie, nel broadcasting. Il contributo evidenzia inoltre
l’urgenza di approfondire lo studio del rapporto tra algoritmi e diseguaglian-
ze,
laddove le prime evidenze raccolte mostrano quanto l’intermediazione di
sistemi di dati che regolano motori di ricerca piuttosto che social network
e software di vario genere, rischiano di perpetuare se non accentuare pre-
giudizi e discriminazioni rispondendo a specifiche strategie/scelte di metodo,
anche quando mascherate dalla cd. «neutralità dell’algoritmo». Una rasse-
gna che consente di constatare che tuttora, a livello europeo e dei singoli
paesi (a parte il virtuoso caso della Francia che ha un Osservatorio dedica-
to), nella ricerca il tratto comune resta la mancanza di dati consolidati e
comparabili sui gap di genere (e, più in generale, sul tema delle disegua-
glianze), nonostante le iniziative promosse da istituzioni internazionali, in
primo luogo l’EENCA (European Expert Network on Culture and Audio-
visual) e da numerose organizzazioni private, e nonostante l’impegno della
ricerca universitaria, testimoniato in questo fascicolo da diversi contributi.
A partire da quello, già citato, di Claudia Padovani dell’Università di
Padova, che registra i lenti progressi, le persistenti ineguaglianze e le nuove
sfide che la ricerca internazionale evidenzia e consente di definire ai vari
livelli e nei diversi settori e aspetti della produzione e della comunicazione.
Tra i nodi principali: l’esclusione delle donne dall’agenda delle news, i gap
salariali, le barriere alla carriera, le molestie sessuali, le difficoltà di accedere
alle nuove professioni IT sempre più centrali per la nuova economia 4.0.
Un insieme di considerazioni e di informazioni di cui costituisce parte
integrante il confronto fra gli obiettivi della Piattaforma per l’Azione di
Pechino 1995 e quelli successivamente indicati dall’Agenda 2030 alla respon-
sabilità delle istituzioni internazionali, europee in particolare, e nazionali ai
fini dello Sviluppo Sostenibile, proposto nella sezione Documentazione.

Ad Aleksandra Uzelac, Barbara Lovriniæ e Sunèana Franiæ, dell’Uni-
versita di Zagabria, dobbiamo un’analisi del contesto croato nel quale
l’esperienza e il discorso pubblico del socialismo (parità salariale ed egua-
glianza fra i sessi) hanno accompagnato realtà di impiego delle donne spesso
in settori a retribuzioni più basse, nonché la mentalità e l’aspettativa che
ad esse, non agli uomini, spettassero la cura della casa e della famiglia. Un
retaggio storico recente per cui oggi la Croazia presenta un gap di genere
inferiore alla media europea e, insieme, un processo di allargamento della
forbice, inversamente a quanto si registra in altri paesi europei.

Sulle donne e le reti creative nel cinema italiano contemporaneo è cen-
trato il contributo di Mariagrazia Fanchi e Matteo Tarantino dell’Univer-
sità Cattolica di Milano che illustra i risultati di una ricerca, condotta sui
cluster creativi, ovvero sulle reti professionali sottese alle iniziative produttive
di 3.542 opere italiane – corti, opere prime e seconde, opere di autori/au-
trici affermat* – realizzate o progettate in Italia fra il 2004 e il 2016. Per
ogni tipologia di opera e per ogni anno, presenza e ruolo delle donne (e dei
team di lavoro di uomini e donne) sono considerati gli step della sequenza
amministrativa e produttiva – dalle domande di finanziamento a quelle
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approvate, dalla quota di progetti finanziati e di risorse assegnate ai ruoli
di regia, dal finanziamento medio delle opere dirette da donne (o da team
diretti da donne) e di quelle diretti da uomini (o da team diretti da uo-
mini) fino alle percentuali di donne e uomini nei ruoli apicali e nelle ma-
estranze nei progetti diretti da uomini e da donne. Su questa base ana-
litica, sono rappresentati i cluster creativi, cioè i sistemi di relazione che
si attivano intorno a un’iniziativa produttiva e da cui dipende la sua ca-
pacità di generare valore: economico, ma anche culturale e sociale. Figure
che evidenziano i caratteri più fitti e ramificati delle produzioni dirette
dagli uomini rispetto a quelle dirette dalle donne, a riprova del maggiore
radicamento degli uomini nella professione e nella produzione in un
ambiente nel quale l’inserimento delle donne in posizioni direttive e in
ruoli decisionali è recente e non consolidato.

A questo proposito è di particolare interesse, in Documentazione, l’ar-
ticolo di Paola Parri del COPEAM – Permanent Conference of the Me-
diterranean Audiovisual Operators, che, sulla base degli scarsi dati oggi di-
sponibili circa il ruolo e l’immagine delle donne nelle industrie, prende in
considerazione le disuguaglianze di genere nell’audiovisivo e nel cinema nei
paesi del Mediterraneo meridionale – Algeria, Egitto, Giordania, Libano,
Marocco, Palestina e Tunisia – a partire dal progetto «SouthMed WiA –
Women in Audiovisual in the Southern Mediterranean»
(www.smedwia.eu), cofinanziato dall’Unione Europea. Sul versante delle
produzioni, il progetto è intervenuto su più livelli per attivare e valorizzare
competenze, avviando attività di coaching e mentoring e creando una rete
per promuovere scambi di competenze e co-progettazione fra professioniste.
Un’attività di rilievo in un contesto nel quale, nonostante il grande contri-
buto che l’industria e il prodotto cinematografico potrebbero dare all’avan-
zamento e alla partecipazione sociale delle donne, il cinema e la televisione
continuano ad offrire immagini stereotipate e false delle donne, che restano
sotto-rappresentate sia sullo schermo che dietro la macchina da presa.

Alle radici storiche della pratica della musica in Europa, alle esperienze
editoriali delle donne nella fase di avvio delle industrie editoriali e dello
spettacolo in Italia e alle pratiche linguistiche tuttora dominanti nella de-
finizione dello spazio pubblico, sono dedicati tre contributi che richiamano
l’attenzione sul retaggio storico e le strutture portanti della cultura alla base
delle mentalità discriminanti e delle prassi della disuguaglianza riscontrate
tuttora dalla ricerca sociale. L’articolo di Milena Gammaitoni, dell’Univer-
sità di Roma Tre, richiama le radici culturali dell’esclusione della donna
dalla pratica della musica nella Grecia classica e nella Cristianità e la vi-
cenda storica delle donne in Europa fin dal Medioevo, ritenute non atte a
suonare alcuni strumenti, escluse dai luoghi della creatività e considerate
«stravaganti» quando vi assumessero valore e rilievo. Sicché, nonostante
siano state numerose le compositrici attive nella creazione musicale, nella
vita sociale e politica, esse sono state cancellate dalla memoria storica, dal-
l’Enciclopedismo Universale del ’700 e dalla specializzazione delle diverse
discipline, fino ad essere del tutto assenti nei manuali di storia della mu-
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sica. Ancora oggi c’è una forte marginalizzazione di genere: le compositrici
nazionali nella programmazione concertistica delle maggiori istituzioni mu-
sicali italiane sono rappresentate per il 0,3%. E, nell’immaginario collettivo,
il direttore d’orchestra, il compositore, il liutaio, sono professioni prettamente
maschili.

Lontane dalla ribalta (se non per le eccezioni considerate «stravagan-
ti»), nei settori culturali e creativi le donne si sono ritagliate nel tempo
spazi di seconda fila, meno contesi, meno appetibili. Uno di questi, di
rilievo, peraltro, è la produzione giornalistica che segna l’avvio della stam-
pa popolare che ha accompagnato in Italia l’esperienza di massa del cinema
negli anni ’30 del Novecento – al centro dell’articolo di Lucia Cardone,
dell’Università di Sassari – in cui si è fatta  strada una generazione di
scrittrici nella piccola posta, nelle recensioni cinematografiche, nei romanzi
«d’appendice», nelle note di costume. Si tratta di «lavoratrici indefesse
capaci di produrre un romanzo in una settimana, e di consegnare in un
giorno quattro o cinque articoli» […] «un fenomeno numericamente rile-
vante, se non massiccio, ma ancora misterioso, giacché molte di loro restano
firme incognite ed evanescenti, nascoste sovente da fantasiosi pseudonimi»,
di nuovo donne che spariscono, o sono guardate con imbarazzo e condiscen-
denza dalla critica «alta». Un’assenza, un’evanescenza, che si riscontrano
su scala e con significati di ben altra portata nell’odonomastica cittadina
«uno degli aspetti e delle forme della scomparsa e dell’assenza femminile
da numerosi ambiti» cui dedicano il loro articolo Barbara Belotti e Maria
Pia Ercolini, dell’Associazione Toponomastica femminile di Roma. I
messaggi che le città, il contesto urbano, i nomi delle strade, la cartello-
nistica stradale, la pubblicità ci restituiscono sono frutto di una cultura
patriarcale che perpetua nel tempo una presenza ricca di stereotipi e pre-
giudizi o una «assenza».

Più in generale, sulla relazione fra l’uso della lingua e le pari opportu-
nità è centrato il contributo di Monia Azzolini e Giuliana Giusti dell’Uni-
versità Ca’ Foscari di Venezia, una riflessione che in Italia risale agli anni
1980, con gli studi di Alma Sabatini commissionati dalla Presidenza del
Consiglio dei Ministri. Ne vennero allora due ricerche sul linguaggio dei
media e dei testi scolastici che dimostravano come l’uso dell’italiano fosse (e
purtroppo sia ancora) caratterizzato da un generale androcentrismo e da
più specifiche discriminazioni di genere. Le Raccomandazioni per un uso
non sessista della lingua italiana, redatte sulla base di questi risultati,
raccolte dapprima in un volume destinato alla scuola e all’editoria scolastica
e poi in un volume rivolto al mondo dell’informazione rimasero lettera
morta. Forse perché partita dall’azione di governo e non anticipata da una
discussione culturale condivisa, la questione del linguaggio è rimasta mar-
ginale in ambito politico e istituzionale, confinata al mondo accademico più
in contatto con quanto avveniva oltre confine. I media, in particolare le
testate giornalistiche, a cui peraltro il direttore dell’ANSA Sergio Lepri
chiedeva un «impegno convinto» nel suo contributo alle Raccomandazioni
dell’87, se ne sono sostanzialmente disinteressati e hanno, anzi, consolidato



471

NOTA INTRODUTTIVA

l’uso di nomi maschili per designare singole referenti donne in ruoli o pro-
fessioni di prestigio. Un uso che ancora oggi si discosta dal sistema gramma-
ticale italiano e al contempo preserva relazioni gerarchiche fra i generi, con-
solidando una visione del mondo in cui ciò che viene nominato al maschile
gode di maggior prestigio rispetto a ciò che viene nominato al femminile.
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